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SIGNORI, 

I più grandi imendii vesuviani ebbero generalmen­
te la loro denominazione dal giorno in cui si mani­
festarono , e noi segWlndo quest'uso parliamo del­
!' ultimo incendio dicendolo del 26 aprile. lUa se 
questa maniera di clistinuuere le conflagrazioni del 
monte è comrnoda per la storia, è invece falsa in­
nanzi alla scienz:1: poichè qursli urandi incendii non 
sono elle fa~i e m:rnifcc:tazioni di più o meno lunghe 
durate de' grandì peri,:;di eruttiYi. Se noi -ragliamo 
domandare quando è cominc-iat.1 la presente eruzio­
ne, essa rimonta al '1 ° Gennaio del 18 7 1. 

Io al 1° Gcnnajo 1871 annunziava sulla stampa 
che un periodo eruttiro era definitivamente stabilito, 
che sarebbe di lunga durota, e le cui fasi non po­
tent prevedere, al 'l 3 Gemi::ijo compane il piccolo 
cono come un piccolo fa1nk . chr· srd:iri) poi far 
sosta : era il iìnale del primo atto. Xel Gen­
najo i 2 ricornp:i.rrn il piccolo cono, ed accanto ad 
esso delle bocche tonanti, con tutta la serie degli 
avvenimenti vesuviani che occorsero in questo anno. 
Non t~ mio proponimento dirvi delle fasi eruttive di 
questi due anni, ma devo dirvi però che quello che 
abbiamo noi veduto è veramente la fase nltirna della 
lunga eruzione che ha avuto cominciamento il Ccn­
najo del 1871. 

Le grandi eruzioni cominciano mai senza segni 
precursori? ... è raro. Quarìdo comincia una piccola 
eruzione centrale, potete aspettarvi nn lungo periodo 
di fasi eruttive, e poi presto o tarùi sempre la confla­
grazione finale. Le grandi eruzioni poi non hanno mai 
c0minciato senza dare segni precursori - Si potrebbe 
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citare in contrario l'eruzione del -18 5 5 jn cui si aper­
sero nell'atrio Jel cavallo e sul lato settentrionale del 
cono rnol!c bocche senza che iì cratere ceutrale a­
vesse dato fuoco ; ma mentre questo accadern nel 
maggio , fin dal gennaio era accaduto uno sprofon­
damento sulla cima del monte che dava copioso fu. 
mo accennando alla prossima fenditura del cono. Un 
altro esempio in contrario po!rnlibc· ricavarsi dalla eru­
zi,me del '1631, in cui avvenne una eruzione così 
spaYcntcvole che caddero quatlromiìa vittime umane, 
e morirono seimila animali delìa copiosa pastorizia del 
Vesurio; ma la ca]ioue di tante morti fu principal­
mente occasionata dalie molle Ja,e thP susrro ìino 
al mare rimanendo i f;1uucn!i si:-nza scampo circon­
dati dal fuoco. Gli ;dJiLrnti dc.dintorni in quel tempo 
non :!rar:o prr pa: ati a tanta jattura , perciochè 
erano pa,s:1ti s, cdi clie il rnlcano era stato in ri­
poso, diu:i secùL n,:in \ ulen,:,J enir:ll't rn:1la discussio­
ne di quanti ma potete contare non meno di tre se­
coli, tanto che allora nell' interno del cratere erano 
cresciuti gli alberi , la pastura arrivava fino alla 
cima del cono attuale, e non so se il Cavalier Mari­
no volle parlare di questo quando diceva : 

Bencliè vastor non sia tanto sublhne, 
Pure il mio stato negletto esser non deve; 
Ho tante agnelle anch' io che fan le cime 
Biancheggiar del Vesuvio al par di neve. 

Certo è che si andava a pascere la gregqe ed a 
tagliar legna nell'interno del cratere.lUa allora nel mese 
di decembre, il cono coverto di nubi occultando i 
segni precursori , potè benissimo sorprendere quella 
povera gente. Si abbia quindi per regola generale che 
quando le piccole eruzioni cominciano centrali, i grandi 
guasti si avverano se�pre.-Le grandi conflagrazioni 
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avvcngono per una fenditura del cono; e ci è un luogo 
dove questa fenditura è più ampia e che io chiamo 
v-entre della fenditura,che ordinariamente è al basso; e 
da questa maggiore lar!Jhezza vengon fuora pii1 copiose 
le lave, quivi il rna!Jgior numero delle bocche si stabili­
scono e si formano dei coni erutti vi allineati sulla 
rn?ggiore laruhezza della fenditura; coni che si souliono 
chiamare erJiwri, er·centrici od arrentizii. 

L'eruzione cominciata nel I Si i fìnirn col 26 Aprile 
di questo anno. 

Il Jlercold1 ~2-!) sp·:,:,ndi 1,: \ire ~c1~'.lùerano dal cono, 
moltissimi curiosi ...-ennero la fr)tte : perb le lave si 
fermarono prima che il giorno Hnisse, e ne rimase 
una sola nell' atrio del éarallo che camminan per 
luoghi inaccessibili. Il çJiovedi mattino andai a vi­
sitare questa lava, la quale allora usciva tranquilla 
come fosse sorgente di acqua ; solamente era d'una 
difficoltà enorme pervenirci e ci volevano due o:·e 
dall' ossenatorio. • 

La maggiore attiYità succeduta nel plenilunio (no­
tate la coincidenza ) faceva stare gli strumenti più 
agitati , e fu difficile notare le variazioni d'intensità. 

Il giovedì (2 5) coloro che non erano andati il giorno 
antecedente si presentarono di buon mattino a visi­
tare la lava ; ma tutti quelli che vennero il giove­
dì sera furono da me sconsigliati perchè non era 
prudenza avventurarsi di notte per luoghi imprati­
cabili e lontani ; una nube stessa bastava per non 
farli tornare. Difatti una notte una guida invilup­
pata da una nube fù obbli!Jata a restare ed aspet­
tare il giornc per tornare indietro. 

Io intanto, quando viùigli strumenti un poco inquieti 
e avendo bisogno dello spettroscopio, venni in Napoli, 
,e la mattina ritornando all' Osservatorio seppi il 
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triste avvenimento. Voi vorreste ora sapere com'erano 
cadute quelle vittime , e se vi erano de' mezzi per­
chè quella sciagura si arnsse potuto evitare. -
Coloro, che poi caddero vittime, passarono per l'Os­
servatorio senza che quelli ch'io avca ivi rimasti ne 
sapessero niente pt:rcbè era mezzanotte e dormivano. 
Ora verso le 3 o le 4 del mattino avvenne la fen­
ditura del cono; il piccolo cono fù gettato in aria 
e projettili erano slanciati con forza, e de' visitatori 
quali rimasero avviluppati da nembi di fumo soltanto, 
quali colpiti da proiettili infuocati , quelli che si 
erano trovati più vicini furono scottati uniformemente 
e spe11anno. Che ::;e alla (:!istanza di un centinajo 
di metri non notcYarno re:ggcre sull' Osservatorio , 
figurateYi 11ur'.lli ché si tru,aYano molto più vicini di 
noi ! Oltre di quC'lli morti e feriti raccolti, altri 
sono spariti, e ogni ricerccl dei ]ore, cadaYeri è stata 
inutile perchè senza dubbio sepolti dalle laYc: solo ab­
biamo veduto roteare dei corvi, questo è segno che 
le carogne ci sono, ma non si sente puzzo di cadaveri, 
perchè senza dubbio arrostiti completamente. Lascia­
mo di descrivere la scena dolorosa di quel giorno , 
perchè temerei di rattristarvi. 

Che cosa si potea fare per impedire che questa 
sciagura avvenisse ? ... Se io tenessi braccia, che non 
ho , per tener d'occhio continuamente gli istrumenti 
avrei potuto prevedere e forse irr:pedire l'avvenimento 
successo. l\1Ia ipse eques ipse miles signif er ipse ftti. 

Epperò con questo servizio irregolare dichiaro franca• 
mente che non mi riprometto di nulla fino a che 
l' Osservatorio non esista come deb1e esistere. Si 
partì da un falso principio che l'Osservatorio fosse un 
Gabinetto universitario , quindi il direttore con 5 O 
ranchi al mese , quindi un solo coadjutore che se 
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non ama la solitudine non può rimanere in quel sito, 
quindi la meschina dotazione incapace di provvedere 
d' istrumenti l'Osservatorio. Con questi mezzi che ab­
biamo si è fatto più di quello che si poteva fare. 
·Onde io dissi che le vittime avrebbero potuto evi-
tarsi sebbene i danni erano inevitabili. 

l\fa torniamo al fuoco. 
La fenditura aperta nell' atrio del ea•i;allo era in 

continuazione de1la fenditura del cono ; ed in essa 
1nvece di allinearsi la solita serie di coni efimeri si 
vide alzata una collina o piccola catena di montagne 
formata dalle laYe puced~:nti:e ,]alla base Lli questa col­
lina uscivano le laYe Ìil un modo tranquillo, perchè 
tutti gli on0ri della conflaçrrazieinc se li arnn serbato 
a sè il cratere centrale.--Le bocche secondarie pos­
sono tacere ed essere tr:mqui11e quando il cratere prin­
cipale si trova in attività.-Queste ìave si menarono 
presto nel fosso della Vetrana; e come questo si è, 
quasi riempito presenta ora una larghezza di circa 
un chilometro, che tutto era occupato dalla lava, la 
quale correYa con uran,le rapidità. 

In questa yalle ebbi a contemplare de'fenomeni i 
quali attirano l'attenzione de'geologi. Nel seno stesso 
della lava si stabilivano delle bocche d'eruzione, dei 
piccoli crateri , sicchè era la lava che faceva l' e­
ruzione; queste bocche emanavano globi di fumo ci­
nereo , gittavan projettili insomma erano come cra­
teri in mezzo alla lava; dunque la lava esplode per 
conto suo , dunque abbiamo svelato i misteri del-
1' interno del cono , dunque i fenomeni eruttivi di­
pendono dalla lava. Noi adunque possiamo dire di 
non sapere come questa materia fusa possa tradursi 
in eruzione ma non possiamo. dire che sia un mistero 
la eruzione nell'interno de' coni. 

I -
. 
. 

t: 
~' 
t~~-­
~ 
•~~~-

' 



-8 

Questa lava discese rapidamente nel fosso di Fa­
raone formando un diversivo sulle Norelle ; colà si 
diresse sulJ' antica lava del 6 8 ·; e poco si riversò 
intorno , sicchè non è molto il danno sofferto da 
quelle fertili campagne, ma grave è il danno che ha 
arrecato covrendo le lave antecedenti. Quando io vidi 
quelle lave di grande potema in Novembre 1868 , 
le giudicai di buona nafora; per modo che anebbero 
potuto dar pietre da lavoro , e naturalmente ci era 
una ricchezza ; infatti cominciati i saggi , riuscirono 
eccellenti ; ora venuta la nuova lava ha lolto la pos­
sibilità di quest'utile. 

L ·altro ramo con una rapidità spaventevole si dirige­
va per il Fosso cli Faraone tra Jlassa e S. Sebastiano. 

Questi due Yillaggi erano un tempo separati 
solo da un ponte: nel 1 S ~ 5 la laYa si avviò per quel 
vallone nella dir,0 zione del ponte; si voleva tagliare 
i! ponte, ma n·r.~o le 22 ore la lan pàne fermar­
si, sì disse : si è fermata, andiamo pe· fatti nostri; 
e tutti andarono a casa. ìUa verso le 11 della sera 
vime una nuova lava, la nuova si unisce colla pri­
ma che trovandosi ancora pastosa , camminano in­
sieme , s'avvia con forza maggiore, investe il ponte, 
si gr,nfia dietro di esso , si versa sulle prime case 
de'. d. e villaggi e si mena nell'alveo (lagno) incam­
minandosi verso la Cercola. Gli abitanti della Cercola 
atterrano l'altro ponte che covriva lo stesso alveo 
ma la lava si arresta, ed è una mentita alla prudenza 
umaMI . 

Ora la lava presente scorrendo su quelle del 1855 
ba sepolto altre case de' due villaggi anzidetti e si 
è gettato in un nuovo alveo (lagno) fatto nel . 5$ 
credendosi' di supplire à quèllo già occupato dallà 
lava. 
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Io scrissi allora contro la utilità di quell' alveo 

ehe costò 6 O mila ducati come preteso rimedio di 
una eruzione che aveva fatto trentamila ducati di 
danno ; Nessuno roll e ascoltarmi, nè la revisione per-

. mise che io pubblicassi il mio giudizio. Ma ora que­
sto alveo è senito di occasione alla lava per ab­
bandonar(; ì1 senti ere del 5 5 e covrire fertilissime 
campagne ro:i case e Yille tra le quali quella che 
appartenne :d celebre pittore: Luca Giordano. 

Fortun:1 1ollr che queste law presto si fermas­
sero altriIJE!j!i k anemrno 1edute al ponte della 
Maddalena in altre 2 i ori:. 

Ma non era questa la sola corrente , un' altra si 
dirigera rerso la Favorita , un· altra scendeva dal­
l'alto del cono e diriuevasi Yerso i Camalcloli cli Torre. 

l'\Ii domanderete ora quale è la velocità della lava. 
La lara dalla 1clocità di J 80 metri a minuti ar­
riva a quella di millimetri. Essa dipende dalìa na­
tura della htra, dalla sua mole, dalla pressione che 
la incalza, dall:1 di~urnza dtl'.c: V cc1Ie d" eruzione·; 
dal pendìo del suolo e da altre cagioni , però va 
sempre perdendo di velocità col cammino , perchè 
quando esce è una materia fusa e quindi senza scorie, 
ma a poco a poco si forma la pellicola, la quale alle 
volte si rompe in pezzi e si formano delle scorie in­
coerenti; queste scorie si aumentano in ragione che 
la lava cammina , quindi cammin facendo la lava 
dovendo trasportare tutto questo materiale inerte si 
ammassa e rallenta il suo moto. 

Ci fù anche un fenomeno curioso che avrebbe fatto 
credere che il cono sarebbe crollato. Imperciocchè i1 
-0ono, permettetemi la frase secentista, che però espri­
me perfettamente il fatto: il cono sudava fuoco ; di 
sera si vedevano come tanti pori, di giorno erano tante 
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piccole fumarole che tapezzavano il cono , le quali di 
notte diventavano tante punte di fuoco. 

Frattanto si sospettava che nuove lave dovevano 
comparire ma io guardava la forza di projezione in 
cima del cono ; i projettili erano lanciati a circa 
1300 metri di altezza , a poco a poco questi pro­
jettili salivano a minore ultezza e poi quando vidi 
apparire copiose ceneri , quand.o proprio le ceneri 
erano abbondantissime dissi in uno de' bullettini 
della nostra città : siamo d perioclo della cenere. 
Il che significava chiaramente ; il perioclo igneo è 
"finito. Questo periodo delle ceneri continuò per un 
bel tratto , quindi io aveva detto : tenete le strade 
pulite ; pcrchè spesso dopo la cenere anengono 
le alluvioni ; impercioccllè succede quasi sempre 
che dopo le grandi ernzioni rnngono i temporali , 
e nella eruzione di quesf anno quando i rumo­
ri del rnlcano erano terminatt , io , che di sonno 
ho ancor bisogao , pensai andare a dormire , ma 
fui tosto destato da novelli rumori , credetti che 
fosse il vulcano; era invece il temporale che si spie­
gava meravigliosamente su1la Camrania. 

Di talcbè se si trova il suolo coverto di ceneri le 
acque piovane non potendo infiltrarsi nel suolo scen­
dono giù abbondanti e fangose producendo guasti 
quanto il fuoco. Così avvenne nel 16 31 in cui i 
danni apportati dalr acqua furouo pari a quelli ap­
portati dal fuoco ; difatti leggo neì Giuliani che fa 
la storia di quella eruzione e ehe era segretario della 
fidelissima città di Napoli (com'ei dice), gli atti go­
vernativi con cui si assolveva dal pagamento de'dazii 
fiscali i paesi danneggiati dall'acqua e dal fuoco. Furono 
esenti dal pagamento de' dazii fiscali per dieci anni 
quelli che ebbero i danni dal fuoco, ed ancora pet' 

r·ru1 a" 2 "' 
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dieci anni quelli che ebbero i danni dall'acqua; ciò 
prova che il fuoco e l' acqua fecero danno eguale. 
Credono alcuni di quelli storici che quelle acque 

'furono emanate dal seno del Vulcano, ma io non 
credo pcrchè trovo dispensati da' dazii i paes.i molto 
lontani dal co:io , come Sanseverino, Avellino ec: 
che pure erano stati dannemiiati dall'a~qua. 

GraYi danni produce cziandio la cod detta cenere, 
la quale non è proprbmente cenere nel suo rigo~ 
roso siunificato , rn;1 è una sabbia più o meno sot­
tile eqliirnlente a polvere di b·c1. Però trovandosi 
vicino ad un vulcano ci abbiam formato una certa 
nomenclatura che la scienza ha ritenuta : diciamo 
cenere questa specie di sabbia che cade dal rnlcano, 
rapillo o lapillo dc' pezzi più o meno grossolani , 
lara la massa fusa che scorre ..... 

La cenere àdunque produce de' guasti alle cam­
pagne, ed ora , nel mese di maggio, le piante delle 
campagne vesuviane sono tutte senza una fronda come 
nel mese di Gennaio. }Ia parecchi han detto che la 
cenere è fccondatrit:e, come va poi che ha fatto del 
male ? La cenere dovete distinguerla nella parte so, 
lubile e nella parte insolubile. La parte insolubile 
equivale alla lava, difatti triturate bene una parte di 
lava ed avrete la cenere. La parte solubile contiene 
acido cloridrico, acido solforoso, salmarino, il cloru~ 
ro di ferro ec. Ora quando questa cenere cade, inzup. 
pata com'è degli acidi e del salmarino, distrugge tutto 
quello che è verde nelle piante quindi le cime de• 
gli alberi , le foglie. Ma quella parte che è inso­
lubile , che molte volte è predominante, è formata 
da silicati preziosissimi per certi terreni , i quali si• 
licati producono emendamenti o danno elementi di 
cui i terreni possono mancare. Dopo il 22 la grande 
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raccolta di cereali che si fece in Puglia si attribuì 
alle ceneri del Vesuvio. 

Pure l' acqua può produrre guasti come la ce­
nere ; i contadini sogliono attribuirli all'acqua bol­
lente , e quando la mattina vedono le piante bru­
ciate , ad onta che sulle loro spalle sia caduta ac­
qua fresca , dicono : è caduta l' acqua bollente. Se 
l' acqua che in queste emergenze cade può produrre 
dei danni, non è senza dubbio perchè-sia bollcnte-
1' acqua che cade dal cielo è sempre fresca , con­
servando per lo meno la temperatura dell'aria-- ma 
e perchè contiene aue' principii caustici pc' quali 
nuocciono le ceneri, cioè l'acido cloridrico, l'acido 
solforoso e il cloruro sodico il quak forse con­
tribuisce pure a 11i~trn,rc0rc k parti ycrdi delle 
piante. 

La srentnra to,·cata questa rolta ;ùontadini delle 
campagne danneugiate si pr,:ilunglierti forse per più di 
un anno perchè lo sforzo della Yentura yegetazione non 
porterà a maturazione il ricolto. - Ora quando voi ve­
dete che quelJe campagne d'intorno ai Vesuvio sono 
così soggette a'danni dell' eruzioni, intenderote agevol­
mente che stabilire a Portici un Istituto agrario 
vale esporre ad una possibile distruzione tutt'i lavori 
agronomici che ri si possono compiere. 

Abbiamo così fatta la storia de' fatti veduti da 
tutti; nella parte scientifica entro poco, aggiungo solo 
che ho avuto occasione di fare degli studii sulla elet­
tricità del pino ed ho verificato le condizioni perchè 
le folgori scoppiino. 

Certi miei studii sulla elettricità mi conducevano 
a determinare le condizioni delle folgori , ma le e­
sperienze mi hanno messo nella certezza in maniera 
che posso dire la con<lizione delle folgori essere la 
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gran copia di fumo misto a ceneri e lapillo che ca­
dono snl cono o intorno ad esso. Difatti i pittori 
che banno dipinto il Vesuvio in certe eruzioni, hanno 

. disegnatò"le folgori che solcavano il pino il quale 
menava gran copia di cenere. 

Il fumo intanto vi presenta una forte elettricità po­
sitiva , e la sabbia elettricità negativa. Io deside­
rava veramente di avere il pino sul mio capo , ma 
il Vesmio ,~ stato proprio cortese quanùo me lo ha 
maudato sui:· o~scrratorio poracnùomi larga messe 
di studii. 

I nostri Padri dicevano quelle folrrori non fanno 
rumore; essi però erano da Napoli e allora reùete bene 
descrìvendo r 1'.ruzione a rispettosa distanza si dirà 
quello che si è reduto, mentre i ruillori del Vulcano 
non fanno sentire quelli delle folaori; difatti davvicino 
si può sentire che ogni lampo produce un suo ru­
more speciale ; un lampo corto produce un colpo 
tondo che pii1 o meno si ripercuote dalle rupi del 
monte di Sornma, quaniliJ poi sia di certa lunghezza 
si sente un rumore prolungato come di carta che si 
lacera. 

Questi studii naturalmente debbono formare og­
getto di più accurate e gravi considerazioni scien­
tifiche. 

Dalla lava si vedf~ un fumo bianco ; io, deside· 
roso di vedere se fosse Yapore acquoso ne conden­
sai una porzione e raccolsi 3 a 4 centigrammi di un 
liquido cacciando circa 1 O kilogrammi di sudore. 
Questo liquido era acqua contenente in massima 
parte cloruro di sodio ; era acqua salata. Dunque 
dal seno del fuoco esce l'acqua; dunque in quelle 
ime sedi l'acqua e il fuoco si mescolano, e permet­
tetemi ; le espressione: si amalgam1:1,no più ardenti 
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3ono le lave meno fumo si spande dal torrente , e 
l' acqua vuole uscire quando avviene un raffredda­

mento. 
Sulla superficie delle lave appariscono le fuma­

role le quali offrono larga messe di studii. Esse 
sono de' spiragli , centri di calore, intorno all' ori­
fizio loro si raccoglie sale comune , il sale ammo­
niaco, l'ossicloruro di rame, il cloruro di ferro cc. 
Qurntc fumarole di cui un tempo non si poteva 
dare spiegazione , sono delle comunicazioni fra la 
parte esterna e raffreddata della lava con la parte 
nterna ancora incandescente. 

Nel 21. Giugno del 185:i rni:•ntre le hJ.ye erano 
in via di r::ffreddamc~:h ,:,)mp1ncr,) mi,:,Ye fumarole 
allineati· ~11} 1:i f,"', 1:r~,,. io r anr.1mziai :mli scien-

. 0 

ziati a· u1,a:i p;ne una u,;;a 1:1cra1iJlinsa . ma ora 
che conosco pcrfettaimntP r ùriuine di fIUC'ste fuma­
role postume, non mi recano più rnera1 \Jlia, poì­
chè succede che la crosta forG1atasi snlb lan si 
spezza producendo una fenditura . epperò si ha una 
comunicazione tra la parte interna e la esterna-Le 
stedio delle fumarole è importante , pcrchè esso 
rappresentano un Yulcano in miniatura ; (1 uindì è 
necessario conoscere le emanazioni aeriformi non che 
le sublimazioni le' quaìi spesso ci rivelano elementi 
delle lave che sfuggirono alle analisi chimiche. In 
principio la fumaroia non offre alcun odore sensibile, 
e le sue emanazioni non sono nè acide nè basiche, 
poi passa al periodo acido e il primo acido a ma­
nifestarsi è il cloridrico , cui d' ordinario succede 
r acido solforoso e poi l' idrogeno solforato. Oltre i 
corpi c01mmi , molti metalli rari lo spettroscopio mi 
ha rivelato che esistono in tenui quantità : r oro , 
r argento , il litio, il tallio ec. 
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Il Prof. Fuchs ha fatto un' analisi storica delle 
lave delle diverse eruzioni del Vesuvio ma nella sua 
analisi non compariva nè il piombo nè il rame. Io 
gli scrissi che v'era os3icloruro di rame e cloruro di 
piombo sotto forma di cotunnia, e il Professore mi 
rispose che i suoi saagi erano fatti su troppo piccola 
quantità di sostanza. 

Per me la materia del rn1cano è materia caotica 
è il caos prirnitiYo, comprende tutti i corpi, taluni in 
tenui quantità. 

Signori 

Io temo d' annojarvi scendrndo ne' particolari, non 
mi resta che a rìngrnziare tutta la cittadinanza e poi 
tutte le autorità e tutte le amministrazioni e tutte 
le corporazioni scicntificb italiane e straniere che mi 
banno rivolte parole di cu:iforto, k quali sono state 
una larga rfo rnpensa a11u mie fatiche. 

SULLE 

Ceneri cadute ia Na~:.oH il dì 2S Aprile 187~ 
durante i' (•ruzione del ,resuvio. 

Come app<~ndice alla dotta ed eloquente esposi­
zione dell'n I timo incendio vesuviano fatta dal mio il­
lustre rnaesìro, rrplito ultimo ì risultati sinora otte­
nuti dalle ricerche sulla composizione chimica delle 
ceneri cadute a Napoli il 28 aprile. 

Il Prof. Punzo disse esservi acido cloridrico cd 
acido solforioo liberi nelle ceneri; ma nè l'uno , nè 
l' altro acido furono trovati dal Prof. Zinno e da 
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mc. In seguito i sig. fan uario e Coppola esagerando 
l'analisi del Punzo dissero avere avuto sublimato lo 
zolfo, ma questo non fù neanche trovato. Intanto il 
giorno appresso alla pubblicazione de11' analisi di 
Punzo si pubblicò sopra un Giornale i risultati della 
mia analisi sommaria dw io ave a fatto solo per curiosità 
sdenlitìca insieme al m:o YÙ:.1te giov::me Filippo 
1llontnrro ; in seauito uscì l' analisi del mio amico 
Silvestro Zinno 1~1 quale confcnm ra i miei risultati 
e ci aggiun~e il Titanio , coq10 che non mi è riu­
~·cito sir;or poter constat:ru. 

N ·1 1 ' ',,. . oa arnm o a prcst•11,:, 1,LllJ;111c":zwn2 nnu scupo 
puramente sci,:ntiil::c cr,::.u 'i.1u'.i:t:: 1·:-;•11:e i metodi 
del:e riu·r;;hr,: :11r,0 1·e r:;1 1:i:tJ j risuitati delle ùue 
analisi: qu'.:·Ha dl Z.1~:>-' f· la nu:i: 

Il Prof. Zin110 ha li0v:1to: 

Cloruro sodico -Solfato di calce - .!Hagnesia Al­
lumina - Ferro -Titanio - Silice. 

I risuJtati della no~ira analisi sono: 

Cloruro sodico - Potassa - Sòlfato di calce -
Magnesia - Allumina - Ferro - Silice. 
e con molta probabili là lo stagno, il cromo e forse 
ancora il cobalto e il nicheli0. 

Intanto io ritornerò su questo lavoro e spero di 
poter fare delle ricerche complete sulle ceneri ca­
dute ne'diversi periodi della eruzione; e già il Prof. 
Palmieri me ne ha gentilmente fornito. 

Prof. ~. CATALANO. 
-----, ---

---------.... 




